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Riprendiamo con marzo la pubblicazione del primo numero di Impresa&Business 
2017. Numerosi gli spunti che emergono dalle interviste a personaggi di spicco del 
mondo edile, e non solo.  Dagli interventi messi a punto a livello governativo per 
favorire il ripristino del patrimonio edilizio, ai fondi ancora disponibili sull’edilizia 
scolastica ed ai primi segnali di ripresa del mercato immobiliare.

In questo numero, sarà anche inserita, a panino con il magazine, la carta dei servizi 
offerti dall’ANCE alle imprese iscritte, con l’obiettivo di diffondere tutti vantaggi della 
Sezione.

Con il 2017 si apre una nuova fase. Si parla infatti dell’anno della ripresa. I dati 
che conducono a questa valutazione tengono conto dell’impatto sui livelli produttivi 
delle misure contenute nella Legge di Bilancio 2017, finalizzate al rilancio degli inve-
stimenti infrastrutturali ed al rafforzamento degli incentivi fiscali esistenti.

Il sentimento delle imprese è quello di un allentamento della crisi anche se i 
segnali di ripresa sono ancora deboli. 

Tuttavia la grande attenzione riservata all’edilizia, proprio dalle misure di Governo, 
potrà favorire la ripresa degli investimenti pubblici e privati dei prossimi anni.

Un ulteriore impulso potrebbe provenire dalla proroga per 5 anni delle detrazioni 
dell’Irpef e dell’Ires delle spese sostenute per gli interventi di messa in sicurezza delle 
abitazioni e degli immobili a destinazione produttiva.

I primi dati evidenziano un aumento di quasi l’1% degli investimenti nel settore 
delle costruzioni. Ma dal 2008 al 2016 sono stati perse 100mila imprese e 600mila 
posti di lavoro. Dunque, la strada da percorrere per recuperare quanto ci siamo la-
sciati alle spalle è ancora lunga ed in salita, anche se il tracciato è stato ben segnato.

In questo scenario la nota congiunturale del centro studi ANCE prevede una cre-
scita dell’1,9% rispetto al 2016 per gli investimenti in opere pubbliche ed un ulteriore 
1,4% per gli interventi di manutenzione straordinaria sullo stock abitativo.

Tra gli elementi che ancora non hanno fatto decollare appieno il comparto edile si 
segnalano principalmente lo shok del codice degli appalti ed un mercato immobiliare 
più ricettivo rispetto alle riqualificazioni che non alle nuove costruzioni. È anche vero 
che non ha molto senso fare nuove case, ma ha senso fare case diverse. 

Oggi quindi, è più che mai decisivo assicurare la corretta attuazione degli interventi 
varati per il settore edile al fine di garantire una rapida ripresa degli investimenti ed 
evitare, così, nuovi rallentamenti.

Tuttavia i risultati raggiunti e le azioni varate dal Governo rappresentano il frutto 
di un lavoro di collaborazione con le Associazioni di Categoria messo in campo con lo 
scopo di  contrastare tutti i fenomeni che hanno portato  ai numeri della crisi.

Il vero risultato sarà però dato dalla capacità di trasformare le opportunità messe in 
campo a tutti i livelli di Governo, in occasioni di riqualificazione del nostro patrimonio 
edilizio.

Lavorare assieme rappresentando congiuntamente le necessità del settore resta, 
quindi, il vero volano per la ripresa congiunta del comparto edile. Nell’ultimo anno 
ANCE Benevento ha quasi triplicato il numero degli iscritti grazie alla capacità di fare 
squadra e di riuscire a rappresentare le esigenze del settore a tutti i livelli, grazie alla 
grande collaborazione con la sede nazionale.

L’editoriale
Francesca Zamparelli
Direttore Responsabile

2017
PRIMI SEGNALI DI RIPRESA

“Il Sentimento 
delle imprese 
è quello di un 
allentamento 
della crisi 
anche se 
i segnali 
di ripresa 
sono deboli”
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Questo gioco di parole che ha dato il titolo al primo numero di Impresa & Business 
2017 si riferisce alle diverse implicazioni che un evento sismico e la capacità di preven-
zione dello stesso portano con sé.

Il sisma è un evento negativo “Malus” in quanto comporta danni alla collettività, 
costi sociali ed economici indescrivibili.

La mappa dell’Italia raffigura le zone ad elevato rischio sismico come una lunga 
striscia rossa che attraversa il Paese in corrispondenza, prevalentemente, della catena 
appenninica. Si tratta di zone nelle quali si ha la consapevolezza che presto o tardi il 
sisma arriverà. Ma tale eventualità non deve spaventare, bensì spingere a scongiurare il 
“Malus” utilizzando il “Bonus” previsto nella finanziaria 2017. Con la Legge di Bilancio 
del 2017, infatti, il Legislatore, proprio spinto dall’esigenza di aiutare le popolazioni de-
vastate dai recenti terremoti e di incentivare la prevenzione del rischio sismico, è inter-
venuto nuovamente sulle agevolazioni fiscali relative alle ristrutturazioni edilizie con 
specifico riguardo al cosiddetto SISMA BONUS. Lo strumento prevede per gli interventi 
di adozione di misure antisismiche eseguiti dal 1 gennaio 2017 al 31 dicembre 2021 un 
ammontare complessivo di spese detraibili non superiore 96.000 euro ripartiti però in 5 
anni (cinque quote di pari importo). Negli ultimi 50 anni si valutano circa 5.000 vittime, 
e una spesa annua media di circa tre miliardi di euro per emergenza e ricostruzione. Ciò 
è dovuto fondamentalmente, oltre alla sismicità tipica del Paese, alla elevata vulnerabi-
lità del nostro patrimonio edilizio. Ed è proprio su quest’ultimo che bisogna intervenire, 
ed ora è possibile farlo soprattutto grazie agli strumenti incentivanti messi a disposi-
zione dal Governo. Grazie all’approvazione delle linee guida per la classificazione del 
rischio sismico per le costruzioni il Sismabonus è, finalmente, operativo.

Cura e manutenzione sono due parole chiave nell’intero impianto normativo messo 
in pista dal Governo in quanto si è partiti dal presupposto che la fragilità del nostro 
Paese deve essere vista, non come una debolezza, ma uno stimolo ad intervenire sulla 
eventuale vulnerabilità del nostro patrimonio edilizio.

Il decreto, con le linee guida allegate, consentono di avviare in maniera molto rapida 
le progettazione e le pratiche edilizie. Solo passando attraverso una diagnosi dello stato 
di salute del patrimonio edilizio è possibile attivare la cultura della prevenzione.

In questo momento l’invito fatto alle imprese ed ai professionisti proviene dal Mi-
nistero alle Infrastrutture, Graziano Delrio, che nel suo monito ha sottolineato l’im-
portanza  di far comprendere e divulgare  alla collettività le opportunità derivanti da 
questo rinnovato strumento. Non c’è mai stato altro momento storico in cui gli italiani 
sono stati così spaventati come adesso. È fondamentale la collaborazione di tutti per 
diffondere la cultura della messa in sicurezza del patrimonio edilizio. Partiamo dai fa-
scicoli del fabbricato, dal libretto di manutenzione dell’edificio, dal patentino della casa 
l’importante è non rinviare la questione dell’obsolescenza strutturale ed impiantistica 
dei fabbricati. 

SISMA 
“BONUS” O “MALUS”?

“È fondamentale
la collaborazione
di tutti per
diffondere
la cultura
della messa
in sicurezza del 
patrimonio edilizio”

L’opinione
Mario Ferraro
Presidente ANCE Benevento
Sezione Costruttori
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Ho avuto occasione di conoscere il Presidente De Albertis lo scorso anno in un 
momento molto critico vissuto da ANCE Benevento, che mi ha tolto il sonno e mi ha 
creato non pochi grattacapi.

Ma come spesso succede è proprio nelle difficoltà, che si nascondo le opportunità. 
La mia opportunità è stata quella di confrontarmi direttamente con lui su una que-
stione abbastanza delicata.

Mi ha risposto con grande compostezza e con una determinazione e sicurezza che 
in un attimo hanno dipanato i miei dubbi e mi hanno indicato la strada.

Il rapporto con Benevento è poi continuato con il nostro Presidente Mario Ferraro 
che ha avuto modo di incontrarlo personalmente a Roma e di avviare una, seppur 
breve, ma intensa stagione di collaborazione. 

Dallo scorso mese di marzo l’ANCE Benevento ha vissuto un rinnovamento, che si 
è tramutato in un progetto di apertura alle imprese e al territorio. 

In pochi mesi abbiamo incrementato gli iscritti di oltre il 50% e avviato una serie 
di iniziative come quella del “Cantiere Digitale” che è diventata un modello per tutto 
il sistema a livello nazionale. In più occasioni Benevento è diventata un esempio, 
un modello associativo inclusivo e aggregante, capace di intercettare il bisogno di 
rappresentanza delle imprese edili e di farle sentire meno sole.

Avremmo voluto ringraziare Claudio De Albertis durante la Giornata del Costrut-
tore dello scorso 14 ottobre. Avrebbe visto di persona quanto bene può fare un 
Presidente con la P maiuscola, anche ad una piccola territoriale come quella di Be-
nevento. Purtroppo un male più grande glielo ha impedito e allora ci sembrava do-
veroso salutarlo con il nostro GRAZIE, convinti che avrà modo di sentirlo anche ora. 

Riportiamo di seguito un breve profilo di Claudio De Albertis. 
“Era tornato alla presidenza dell’ANCE dopo 10 anni 

dalla fine del primo mandato. Ma questo non era stato 
per l’Associazione un ritorno al passato, anzi, al contra-
rio, una rinnovata apertura al futuro. Parole come “pas-
sato”, “conservazione”, rifiuto del cambiamento, infatti, 
non facevano parte del dna di De Albertis.

Descrivere in poche righe l’uomo Claudio De Albertis, 
con il suo eclettismo, la sua curiosità, le sue passioni, la 
sua grande umanità, le sue tante competenze professio-
nali e aperture culturali è un’impresa impossibile. 

Quello che certamente si può fare è ricordare il ruolo 
che ha avuto per l’ANCE e il progetto e la visione che 
hanno guidato la sua scelta di tornare alla Presidenza 
dell’Associazione.

Un progetto e una visione che avevano al centro il 
futuro del settore delle costruzioni. Settore impantanato 
in una crisi epocale che richiedeva, per poter ripartire, la 
capacità e la forza di abbandonare schemi vecchi e non 

“GRAZIE ”

CLAUDIO DE ALBERTIS

Il punto 
di vista
Anna Pezza
Direttore ANCE Benevento
Sezione Costruttori
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più percorribili.  
Restituire centralità al ruolo dell’impresa nel 

processo produttivo, abbracciare l’innovazione e le 
nuove regole che essa impone nei modi di fare im-
presa, fare della qualità e della bellezza i veri obiet-
tivi di chi costruisce.

Queste le idee forza che hanno guidato l’azione 
di De Albertis nei 17 mesi del suo ultimo mandato. 

Un tempo breve ma che è stato sufficiente a dare 
inizio alla rinascita di un settore che vuole e deve 
crescere e operare per il bello e l’utile di questo pa-
ese.

Obiettivo sul quale il Presidente De Albertis e la 
sua squadra di vice presidenti hanno ottenuto il 
pieno consenso non solo del sistema associativo 
ma anche della struttura dell’Associazione che, di 
fronte ai sacrifici richiesti per far fronte alla grave 
crisi, non ha esitato a schierarsi al fianco del proprio 
Presidente.

Una fiducia e un affetto ai quali lui ha risposto 
dedicando tutte le sue energie all’impegno per l’as-
sociazione. E lavorando fino all’ultimo, senza rispar-
miarsi e senza nascondersi anche quando era ormai 
fortemente segnato dalla malattia. 

Ora che se ne è andato resta in tutti noi un vuoto 
incolmabile.

Ma ci resta anche il grande patrimonio di pensieri, 
progetti e idee che lui ha indicato nel corso di tutta 
la sua vita come la strada maestra da seguire per la 
rinascita del settore. Un patrimonio che sarà com-
pito di tutti noi conservare e accrescere. Non solo 
e non tanto per rendere onore alla sua memoria, 
ma soprattutto per fare del settore delle costruzioni 
quell’industria moderna e responsabile per cui lui ha 
sempre combattuto”.

Claudio De Albertis



Presidente, da pochi mesi è alla guida dell’Associazione Nazionale 
Costruttori. Sin dai primi giorni del suo insediamento ha posto 
l’accento sui temi prioritari quali lo sblocco immediato della clas-
sificazione sismica degli edifici, l’accelerazione delle correzioni al 
codice degli appalti e nessun passo indietro sulla responsabilità 
solidale tra imprese. A che punto siamo rispetto a questi inter-
venti?

Il dialogo con il Governo è aperto e costante e stiamo ottenendo 
molte risposte importanti. Abbiamo accolto con grande soddisfazione, 
per esempio, la firma del decreto sulla classificazione sismica degli edifici 
e su questo dobbiamo dare atto al ministro Delrio e a tutto il suo staff 
di aver ascoltato le nostre richieste, rispettando i tempi previsti. Questo 
strumento rappresenta, infatti, il meccanismo indispensabile per sfrut-
tare a pieno il sismabonus dell’85% e dare il via a quel grande piano di 
prevenzione del rischio sismico che rappresenta una priorità assoluta per 
il Paese. Speriamo che ora si proceda rapidamente per trovare una solu-
zione percorribile anche sulla questione della cedibilità a terzi dei crediti 
fiscali derivanti dagli interventi di messa in sicurezza. 

Il Codice appalti rappresenta un’altra partita decisiva, sulla quale 
siamo al lavoro insieme a tutta la filiera delle costruzioni per proporre 
modifiche che consentano alle amministrazioni di aggiudicare le gare in 
tempi certi e con modalità più snelle. Sul tema della responsabilità soli-
dale crediamo che si debbano scongiurare ritorni al passato. Sarebbe una 
vera e propria scelleratezza consentire di attaccare il committente senza 
aver sollevato nemmeno una contestazione all’impresa inadempiente, e 
questo per due anni dalla fine dei lavori. 

Si è più volte parlato di incentivi economici per il settore, un pac-
chetto fiscale di accompagnamento agli interventi edili. Ci spiega 
più nel dettaglio quali misure proponete e quali risposte del Go-
verno avete finora ricevuto?

Le misure che proponiamo puntano, soprattutto, a promuovere un 
programma serio e concreto di rigenerazione urbana. Si tratta di inter-
venti a basso costo per l’erario, ma con un alto impatto economico sul 
settore e sul recupero di efficienza e competitività delle città italiane.

In estrema sintesi, proponiamo di incentivare fiscalmente le opera-
zioni di permuta tra vecchi edifici e immobili, dalla singola unità a interi 
edifici, con caratteristiche energetiche completamente rinnovate. In tal 
modo, infatti, riteniamo si possa innescare un circolo virtuoso di scambi 
immobiliari diretti a prodotti sempre più innovativi e performanti. In 
questo modo vorremmo favorire fiscalmente l’impresa che si rende di-
sponibile a acquistare in permuta l’abitazione usata del compratore, a 
condizione di riqualificarla e reimmetterla sul mercato con caratteristi-
che energetiche più efficienti.

Siamo convinti, inoltre, della necessità di incentivare veri e propri 

GABRIELE BUIA
PRESIDENTE ANCE NAZIONALE

9

intervista a…
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processi di riqualificazione urbana consistenti nella sostituzione edilizia, che 
implicano la demolizione e ricostruzione dell’esistente, anche con incrementi 
volumetrici.  A patto che questi interventi comportino un miglioramento dell’ef-
ficienza energetica dell’edificio.

È necessario, poi, incentivare l’avvio di piani complessi di riqualificazione 
urbana, mediante un regime fiscale premiale  per il trasferimento di immobili a 
favore delle imprese che intendano utilizzarli per la realizzazione o riqualifica-
zione di edifici ad elevati standard energetici. 

Un primo, importante segnale di attenzione da parte del Governo su questi 
temi è arrivato con l’accoglimento della nostra richiesta di proroga,  per tutto 
il 2017, dell’incentivo per l’acquisto di case in classe energetica A o B. Una pro-
posta che risponde a un duplice obiettivo: superare la disparità di trattamento 
fiscale tra chi compra abitazioni energivore da privati e chi si rivolge al nuovo o 
riqualificato e indirizzare la domanda verso un mercato immobiliare di qualità.  

L’Ance si ritiene soddisfatta degli interventi previsti nell’ambito della leg-
ge di bilancio 2017?

Dopo la delusione per le tante occasioni mancate dello scorso anno, abbiamo 
grandi aspettative sull’impatto delle misure previste dalla manovra 2017. Il defi-
nitivo superamento del Patto di stabilità interno, accompagnato dalle misure di 
rilancio degli investimenti territoriali, l’avvio della ricostruzione nel Centro Italia, 
la leva rappresentata dal rafforzamento degli incentivi fiscali per gli interventi 
di messa in sicurezza sismica, sono misure estremamente positive che, se piena-
mente attuate, potranno sostenere la ripresa degli investimenti pubblici e privati 
e segnare, finalmente, una svolta importante per il settore. 

Codice degli appalti: a circa 10 mesi dall’entrata in vigore la riforma do-
vrebbe essere stata digerita. Cosa è che non funziona secondo voi?

Siamo soddisfatti del grande lavoro svolto dal Governo e, in particolare, dal 
ministro delle Infrastrutture per rendere il Codice più efficiente e rispondente 
agli obiettivi della legge delega, ma indubbiamente restano alcune criticità su 
cui è assolutamente necessario intervenire.  

In particolare chiediamo di innalzare a 2,5 milioni di euro la soglia per l’utiliz-
zo dell’esclusione automatica delle offerte anomale, con metodo antiturbativa, 
che evita la possibilità di accordi collusivi tra imprese. Tale sistema, infatti, oggi 
è consentito solo per appalti fino a 1 milione di euro. Si tratta di un meccanismo 
che facilita la vita delle amministrazioni e velocizza gli affidamenti, tutelando 
al contempo la trasparenza, la legalità e il contenimento dei ribassi d’asta. Nelle 
ultime settimane abbiamo registrato importanti aperture in questa direzione, ci 
auguriamo si traducano in atti concreti.
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Presidente in più occasioni ha detto che l’edilizia è tornata cen-
trale nelle politiche di governo. In particolare con gli interventi 
previsti nella Legge di Stabilità. A quali interventi si riferisce?

Tra gli interventi contenuti nella Legge di Stabilità che indicano un’at-
tenzione del Governo verso il mondo dell’edilizia e delle costruzioni è da 
evidenziare la proroga della misura della detrazione Iva al 50 per cento 
per l’acquisto di abitazioni, in classe energetica A e B, direttamente dalle 
imprese di costruzione. Ritengo sia di rilievo che la detrazione non pre-
vede distinzioni qualora si tratti dell’acquisto della prima o della seconda 
casa. La decisione del Governo di prorogare questa misura ritengo che 
incentivi e indirizzi la domanda di abitazioni verso l’acquisto di nuove 
case dando così maggiori opportunità al mondo dell’edilizia e allo stesso 
tempo promuovendo un’azione di riqualificazione e rigenerazione delle 
aree urbane.  Non bisogna dimenticare inoltre che le nuove case hanno 
caratteristiche di antisismicità ed efficienza energetica migliori rispetto 
ad abitazioni vecchie anche se ristrutturate. Secondo i dati ANCE, inol-
tre, la misura prevista nella Legge di Stabilità produrrà per lo Stato un 
saldo positivo di 719 milioni di euro. Se da un lato infatti lo Stato ‘perde’ 
circa 115 milioni di euro a causa della detrazione Irpef, ipotizzando un 
valore medio di 200mila euro, dall’altro si stima un guadagno di 834 
milioni di euro derivanti dal maggiore gettito di imposte collegato alle 
attività di costruzione e al valore aggiunto dell’indotto edilizio.    

Le imprese campane sono pronte a investire in riqualificazione ur-
bana ed efficientamento energetico. Il POR 2014 – 2020 prevede 
interventi tarati su tali esigenze?

La riqualificazione urbana in Campania è ferma e l’assenza di misure 
crea inevitabilmente profondo disagio al mondo delle costruzioni. Pur-
troppo, nonostante l’istituzione da parte della Regione Campania del 
fondo di rotazione per i comuni attraverso risorse destinate alla pro-
gettazione di opere finanziate con fondi europei, le gare non partiranno 
prima della fine del 2018 e ciò significa che i cantieri apriranno nel 2019. 
Inoltre, al tema delle risorse e a quello dei tempi legati alle procedure, 
si affianca l’assenza, al momento, di un ampio programma di rigenera-
zione urbana dei nostri territori. In questa direzione, ritengo potrebbe 
essere utile e auspicabile la realizzazione di un ‘Progetto Sirena’ di livello 
regionale che abbia come obiettivo il recupero delle parti comuni dei 
fabbricati. Dare il via a un programma di questo genere costituirebbe 
un’ottima iniziativa per promuovere e favorire la riqualificazione e la 
manutenzione urbana e contestualmente dare ossigeno alle imprese 
edili. il progetto dovrebbe prevedere incentivi economici con lo scopo di 
coinvolgere la proprietà privata negli interventi di restauro delle facciate 
degli edifici e di consolidamento delle strutture portanti. Fondamenta 
su cui costruire la nuova formula del ‘Progetto Sirena’ è la necessaria 
collaborazione tra pubblico e privato. Un rapporto in cui il controllo e 

INTERVISTA A… GENNARO VITALE
PRESIDENTE ANCE CAMPANIA
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la definizione delle regole deve essere affidato all’amministrazione regionale. 
Il programma potrebbe inoltre non fermarsi alla riqualificazione esterna degli 
edifici, ma includere anche progetti di efficientamento energetico e di conso-
lidamento statico così da agevolare la riqualificazione di una buona parte del 
tessuto urbano delle città campane.  

Presidente, in alcune occasioni ha parlato della necessità di riqualificare 
l’esistente e rottamare l’edilizia a rischio non più compatibile con gli at-
tuali standard ambientali e di sicurezza. Anche le programmazioni 2014 
– 2020 vanno in questa direzione?

Le nostre aree urbane sono ormai preda del degrado e in numerosi casi ri-
tengo che piuttosto che avviare opere di riqualificazione sarebbe più idoneo ed 
anche economicamente più sostenibile procedere con opere di demolizione di 
edifici del tutto fatiscenti e in balia di lenti e inesorabili processi di deteriora-
mento. Una fotografia che è confermata dai dati del censimento 2011 secondo 
cui in Campania il 60 per cento degli edifici residenziali ha più di 35 anni di età, 
percentuale che tocca punte del 70 per cento nella provincia di Napoli. I numeri 
ci dicono che soltanto il 4 per cento del patrimonio edilizio delle nostre città 
è stato costruito dopo il Duemila. Una situazione di degrado urbano che non 
riguarda più soltanto gli edifici in muratura, ma anche costruzioni in cemen-
to armato realizzate nei primi anni Sessanta come anche luoghi di interesse 
storico-architettonico sebbene in Campania siano presenti ben 6 siti dichia-
rati Patrimonio UNESCO. Ritengo, tuttavia, che la causa di tale contesto non 
sia imputabile soltanto alla vetustà del patrimonio edilizio campano, ma anche 
all’assenza, per diversi anni, di adeguate ed efficaci strategie di manutenzione 
programmata e, contestualmente, di mitigazione del rischio sismico. Pertan-
to, la promozione di un nuovo ‘Progetto Sirena’ potrebbe costituire l’occasione 
per attivare una spesa rilevante nell’ordine di miliardi di euro, rappresenterebbe 
un’opportunità di sviluppo per tutta l’economia regionale e consegnerebbe ai 
territori e alle popolazioni aree urbane non degradate e dunque più vivibili.

Le imprese hanno apprezzato lo sforzo condotto sulla programmazione 
2007-2013 che ha consentito di sbloccare pagamenti per circa 3 miliardi 
di euro dando garanzia di continuità sui progetti appaltati e avviati ma 
non ancora conclusi a valere sulla delibera di accelerazione della spesa. Ci 
sono tuttavia ancora problemi legati ai lavori svolti per l’infrastruttura-
zione delle aree PIP. Che fine faranno questi interventi?

Le azioni messe in campo per accelerare la spesa e non perdere importanti 
e ingenti risorse sono state assolutamente apprezzabili. Sbloccare i pagamenti  
ha il duplice significato di impedire che la realizzazione di progetti già appaltati 
e avviati si blocchi producendo l’orribile effetto di consegnare ai territori opere 
incomplete che non creano alcuno sviluppo. E allo stesso tempo, le imprese 
costruttrici hanno il necessario ossigeno per restare sul mercato.  Per quanto 
riguarda l’infrastrutturazione delle aree PIP, ritengo che sia un processo impor-
tante per lo sviluppo economico del nostro tessuto regionale. Ci auguriamo che 
al più presto si possano risolvere i nodi ancora aperti e allo stesso tempo valutia-
mo positivamente il bando pubblicato dalla Regione Campania per la selezione 
di progetti per la realizzazione di infrastrutture nei piani per gli insediamenti 
produttivi a valere sul POC 2014 – 2020 che mette a disposizione un fondo di 
20 milioni di euro.  
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Presidente, quale è la visione dei Giovani Edili ANCE Campania sul 
modo di costruire e sugli scenari che si prefigurano per il sistema 
delle costruzioni?

Credo che si debba puntare molto sull’innovazione con l’obiettivo di 
innalzare le prestazioni e ridurre i costi di realizzazione. Il settore edile in 
questi anni di crisi è stato senza dubbio uno degli ambiti maggiormente 
colpiti. Oggi l’edilizia costituisce in Campania solo il 7 per cento del Pil 
regionale. La crisi economica generale che ha investito il Paese ci ha 
sicuramente penalizzati così come le politiche di fiscalizzazione messe 
in campo e la forte contrazione dei fondi stanziati per la realizzazione 
di opere pubbliche e di infrastrutture. Tuttavia, dobbiamo registrare che 
forse si sta cambiando rotta. Il Governo ha infatti deciso di investire nel-
le infrastrutture, operazione per cui ha previsto investimenti. Sono stati 
inoltre stanziati fondi per interventi di riqualificazione dei territori e in 
favore di opere volte a migliorare e mettere in sicurezza gli edifici scola-
stici. Questi provvedimenti potrebbero contribuire alla ripresa del settore 
edile. Credo che le nostre aziende debbano cogliere queste opportunità 
e puntare sempre di più a stringere partnership con gli enti locali perché 
ritengo che il futuro debba essere costruito attraverso una stretta siner-
gia tra pubblico e privato.  

Quali sono gli interventi previsti a livello regionale per sostenere 
il comparto edile?

La Regione Campania è l’unica regione italiana ad aver istituito un 
fondo di rotazione regionale per la progettazione attraverso il quale 
sono stati messi a disposizione delle imprese 40 milioni di euro. Il fondo 
è stato concepito come uno strumento di accelerazione delle politiche 
di programmazione regionale e ha l’obiettivo di sviluppare a livello locale 
progetti che puntino al rilancio del territorio. Ritengo che questa misura 
adottata dalla Giunta De Luca costituisca una grande opportunità per la 
Campania. E’ l’occasione per avviare una buona progettualità. Il fondo, 
infatti, consente di investire in progetti che riguardano infrastrutture, 
risparmio energetico, edilizia scolastica e smart cities. È un’opportunità 
importante per lo sviluppo e l’ammodernamento dei nostri territori.

Quali gli argomenti sui cui sta lavorando l’ANCE Giovani regionale?  
Il Gruppo Giovani ANCE Campania è impegnato su più fronti. Senza 

dubbio uno degli ambiti su cui è maggiormente focalizzata la nostra at-
tenzione è la formazione che non è soltanto interna e dunque svolta at-
traverso continui aggiornamenti, ma abbiamo messo in atto anche una 
tipologia di formazione che punta ad avvicinarci al territorio attraverso 
progetti che sono realizzati e svolti in collaborazione con le Università e 
con le scuole. In questa direzione abbiamo promosso il concorso di idee 

intervista a…

ANGELA VERDE
PRESIDENTE GIOVANI ANCE CAMPANIA
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‘Macro scuola - Progetta la tua scuola ideale’ il cui bando è stato pub-
blicato lo scorso ottobre. I destinatari del bando regionale sono stati gli 
studenti delle scuole medie. La risposta è stata ampia e abbiamo raccolto 
le adesioni di 800 studenti da tutta la Campania, tra cui alcuni istituti 
scolastici di Benevento.  Attraverso il concorso di idee vogliamo provare 
a promuovere un modello di scuola che sia un luogo di vita e di crescita 
per i ragazzi ed è per questo che devono essere gli studenti ad essere at-
tivamente coinvolti. La premiazione si terrà alla fine del mese di maggio 
alla presenza di importanti nomi del mondo dell’architettura e dell’in-
gegneria. Tra le attività di formazione interna siamo particolarmente 
impegnati in attività per avvicinare il nostro settore al BIM (Building 
Information Modeling), nuovo modello di organizzazione di tutto il pro-
cesso costruttivo che consente di controllare tutto il ciclo dalla nascita 
dell’idea alla consegna dell’opera, passando per l’intera gestione. Il BIM 
all’estero è ormai diventato l’unico strumento impiegato nella proget-
tazione ed è citato nella nuova riforma del Codice degli Appalti varata 
dal Governo. Ritengo pertanto che in tempi non troppo lontani anche 
in Italia il BIM entrerà in vigore e dunque le nostre aziende devono es-
sere pronte per non essere escluse dal mercato. La Campania, inoltre, è 
stata scelta come regione pilota per l’attuazione del programma ‘Ready 
Business’ realizzato dall’ANCE Giovani nazionale in collaborazione con 
Vodafone attraverso il quale si lancia il tema della digitalizzazione del 
settore delle costruzioni.  

Come vede gli interventi dedicati al settore edile previsti nell’ulti-
ma finanziaria?

Tra le misure che valuto positivamente c’è senza dubbio la proroga 
del Programma straordinario di intervento per la riqualificazione urbana 
e la sicurezza delle periferie delle Città metropolitane e dei capoluoghi di 
provincia. Il Programma, che prevede uno stanziamento di 500 milioni di 
euro, è il segno che c’è grande attenzione per le condizioni in cui versano 
le città e in particolare le zone periferiche spesso in balia del degrado. 
Un tema con cui nella nostra regione convivono molte aree urbane e a 
cui fino ad ora non si è data una risposta concreta e visibile. Ritengo, 
pertanto, che gli enti locali campani, che possono usufruire di questo 
provvedimento, non possano lasciarsi scappare questa opportunità. Il 
Programma periferie, a mio avviso, ha un duplice valore: incentivare la 
riqualificazione delle zone periferiche e dare una spinta propulsiva al 
nostro settore attraverso la collaborazione tra pubblico e privato. Tra gli 
interventi utili alla ripresa del settore edile ci sono anche la proroga dei 
termini di pagamento in materia di edilizia scolastica e in particolare per 
gli interventi di riqualificazione e messa in sicurezza degli istituti scola-
stici e la proroga delle detrazioni per l’utilizzo di fonti rinnovabili per gli 
edifici di nuova costruzione.
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Presidente, qual è la visione dei Giovani Edili ANCE Benevento sul 
modo di concepire l’edilizia e sulle regole che la disciplinano?

Ho sempre creduto, da giovane imprenditore, che partecipare ad una 
associazione come l’ANCE, e in questo caso particolare al Gruppo Giova-
ni Imprenditori Edili rappresenti, un’opportunità di crescita per i giovani 
imprenditori del settore. Tra di noi ci sono giovani che gestiscono im-
prese di antica tradizione, tramandate dai propri genitori, e tanti nuovi 
imprenditori che si affacciano per la prima volta in questo settore.

Dobbiamo avere valori a cui ispirarci, e che dobbiamo coltivare nel 
tempo affinché diventino linee guida per tutti i giovani imprenditori che 
entreranno a far parte dell’associazione (e che già ne fanno parte).

I principi che condivido, devono essere per noi i temi cruciali per il 
futuro non solo della nostra categoria ma anche del nostro Paese:

•	 Responsabilità
•	 Meritocrazia
•	 Etica
•	 Lavoro	di	squadra
•	 Legalità
•	 Coraggio
•	 Entusiasmo
•	 Ottimismo
•	 Formazione	continua
Nelle nostre scelte imprenditoriali vive quella leadership che preten-

diamo e che gli altri ci riconoscono; (collaboratori, dipendenti, fornitori 
ect. )

E’ una leadership che sconfigge paura e rassegnazione. E’ una leader-
ship di speranza, che deve ancor di più responsabilizzarci, e che dobbia-
mo assolvere portando tutti più avanti, senza lasciare nessuno indietro.

Questo è il nostro impegno;
Deve essere un invito chiaro a essere qualcosa di più. Questi principi 

devono essere uno stimolo ad essere molto di più che “capitani corag-
giosi”, questi principi invitano a essere leader di trasformazione, agi-
tatori sociali, attori dello sviluppo, del cambiamento imprenditoriale e 
sociale del nostro tempo.

Dobbiamo dirigerci con consapevolezza verso un obiettivo ragionato. 
E’ lì che dobbiamo andare. Dobbiamo necessariamente guardare verso 
orizzonti lontani, senza perdere il contatto con la realtà attuale; 

Dobbiamo iniziare a pensare che le scelte che prenderemo oggi, da 
giovani imprenditori e quindi operatori del settore, se ragionate, potran-
no tornarci utili nel prossimo futuro, nel mercato della globalizzazione. 
Dobbiamo amare il nostro lavoro, la nostra eredità le nostre aziende, e 
l’associazione deve essere il punto di incontro verso quel pensiero ra-
gionato, verso l’ambizione con un organizzazione necessaria che deve 
condurci nel medio e lungo termine verso scenari e orizzonti lontani, 
dove la competitività tra le varie aziende è altissima e solo con una forte 

INTERVISTA A… FLAVIAN BASILE
PRESIDENTE GIOVANI ANCE BENEVENTO
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base organizzativa di formazione, si può davvero pensare di competere e quindi 
portare quel qualcosa in più nel nostro territorio, affinché si coltivino gli im-
prenditori di domani.

Per essere leader, e guidare questo cambiamento dell’imprenditoria, si deve 
studiare e far studiare il proprio team, generando una cultura interna che in 
tempi medi-lunghi possa generare aziende ai vertici della categoria e del set-
tore, leader e manager lungimiranti ed aperti, leali quanto rigorosi, poco indul-
genti verso se stessi quanto pronti ad ascoltare critiche costruttive con rispetto 
e la voglia di migliorarsi sempre.

Per essere quel tipo di leader i giovani imprenditori italiani devono dimenti-
care l’aggettivo “rapido” a vantaggio dell’aggettivo “corretto”. Per diventare quel 
tipo di leader noi imprenditori italiani, e mi rivolgo ai giovani, dobbiamo essere 
diversi.

Il risultato che otterremo sarà la diretta conseguenza a quello che facciamo 
e che programmeremo nei mesi a venire, dunque è questo che va sostanziato 
con valori, e orientato con obiettivi.

Quali sono le principali esigenze del comparto edile? I giovani ANCE di 
Benevento hanno delle proposte da fare?

Vogliamo spronare i nostri governanti ad abbandonare l’effetto annuncio di 
provvedimenti a immediata efficacia in favore di un più serio cammino da per-
correre insieme, basato su riforme veramente strutturali e quindi da affrontare 
gradualmente.

Anche a livello nazionale, nei vari impegni e appuntamenti che ho il piacere 
di svolgere e quindi rappresentare la nostra territorialità, ho espresso verso fisco 
e burocrazia le cause di soffocamento nei riguardi delle imprese.

Il fisco è un vero e proprio macigno per le imprese italiane e ha effetti nega-
tivi anche per gli operatori stranieri. Non possiamo più tollerare di essere tratta-
ti, nella migliore delle ipotesi, come un bancomat da svuotare, e nella peggiore 
come farabutti da punire.

La crisi in Italia non è solo un fatto economico: dal primo rapporto sul Be-
nessere equo e sostenibile dell’Istat, emerge anche un problema di diffidenza 
dei cittadini. Il grado di fiducia che le persone sono disposte ad accordare ai loro 
concittadini nel nostro Paese è di 10 punti percentuali inferiore alla media Ocse, 
nel 2012.

Le nostre proposte sono semplificazione e qualità della regolazione; riequi-
librare il rapporto tra le banche e le imprese, studiando nuove forme di ap-
provvigionamento come i mini bond, il crowdfunding e le quotazioni in borsa; 
modificare in modo irreversibile la burocrazia dello Stato che soffoca il Paese.

Senza il fardello del credito, della burocrazia e della mancanza di fiducia, 
si potrebbero avviare tantissimi interventi per una ristrutturazione strutturale 
del paese e quindi noi Giovani Ance di Benevento puntiamo e indichiamo nelle 
scuole, nelle infrastrutture e nelle città le strade da percorrere. 

Per quanto riguarda l’edilizia scolastica, ci sono ancora da utilizzare 2,1 mi-
liardi di euro dei 3,6 stanziati negli ultimi anni per la riqualificazione delle scuole. 

Risorse che permetterebbero di avviare più di 5.000 progetti già individuati. 
Ma per farlo, è necessario superare l’estrema frammentazione delle competen-
ze, e garantire, attraverso la forte regia nazionale dei programmi, il tempestivo 
utilizzo dei fondi.

Voglio evidenziare inoltre, la straordinaria occasione rappresentata dalla pro-
grammazione dei fondi europei e nazionali 2014-2020. Questa nuova program-
mazione deve attribuire carattere prioritario al tema della rigenerazione urbana; 
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in proposito, proporrei di destinare almeno 3 miliardi di 
euro l’anno, per 7 anni, all’attuazione di politiche urbane 
nell’ambito della programmazione dei fondi europei.

Sarebbe opportuno formare dei tavoli di lavoro nei 
riguardi delle Misure sul dissesto idrogeologico. Il ddl sul 
consumo di suolo va cambiato; un altro grande aspetto 
su cui dibatteremo nei prossimi direttivi è la Semplifica-
zioni anche per l’edilizia. 

Come giovani ANCE sia a livello territoriale che nazio-
nale credo si stia facendo un buon lavoro nei riguardi di 
proposte e iniziative che potrebbero oltre che migliorare 
il nostro comparto anche creare sviluppo sostenibile per 
il nostro paese.

Ci dice quali a suo avviso le riforme più importanti 
messe in campo dal Governo?

Sicuramente la riforma degli appalti e quindi il nuovo 
codice 50, doveva essere e poteva essere una risoluzione 
anche non definitiva ma semplificativa rispetto al pas-
sato; Invece così non è stato, anzi credo si sia completa-
mente smarrito il principio essenziale di semplificazione e 
rapidità dei procedimenti, creando buio totale sia per noi 
operatori del settore che per le stazioni appaltanti. 

Anche il correttivo (che ho avuto modo di consultare 
sin dai primi giorni oltre che lavorarci) che verrà approva-
to a brevissimo non è la risoluzione a tutti i problemi, anzi 
credo che nei prossimi anni vedremo e avremo bisogno 
di più correttivi per sbrogliare una situazione che vedo 
abbastanza complessa.

Chiaramente questo primo anno è stato un fallimen-
to, e lo dimostra il fatto che le grandi stazioni appaltanti 
siano andate in deroga più volte rispetto al nuovo codice.

Che dire, mi sarebbe piaciuto nei vari appuntamen-
ti sia nelle commissioni nazionali (dove ho il piacere di 
conferire e partecipare e colgo l’occasione per elogiare 
il grande lavoro svolto da ANCE Nazionale sul correttivo) 
che in quelle territoriali affrontare altri tipi di tematiche. 
Il codice 50 doveva essere volano di ripresa in questo 
preciso periodo storico- sociale, ed invece ha aumenta-
to le incertezze soprattutto nelle nostre programmazioni 
aziendali. In questo modo, e mi rivolgo alle PMI, si rischia 
di navigare a vista senza programmazione e quindi senza 
nessun tipo di certezza.

Perché nonostante tutti gli strumenti messi in cam-
po la questione dei pagamenti rimane sempre quella 
più delicata per il settore?

I ritardati pagamenti della Pubblica Amministrazione 
costituiscono, insieme al rallentamento dell’attività deri-
vante dall’introduzione del nuovo Codice degli Appalti e 
delle Concessioni, uno dei principali fattori di rischio nella 
strategia di rilancio degli investimenti pubblici indicata 

dal Governo. 
Qualche giorno fa un noto quotidiano economico 

nazionale riportava un indagine secondo cui nel 2016, 
il 79% delle imprese di costruzioni ha registrato ritardi 
nei pagamenti della Pubblica Amministrazione. Inoltre, i 
ritardi nei pagamenti da parte della PA hanno avuto gravi 
ripercussioni in termini di ridimensionamento dell’attivi-
tà d’impresa: la metà delle imprese ha dovuto ricorrere 
ad una riduzione degli investimenti mentre circa un terzo 
delle imprese è stato obbligato a ridurre il numero dei 
dipendenti.

I tempi medi di pagamento della Pubblica Ammini-
strazione alle imprese del settore continuano a superare 
i limiti fissati dalla direttiva europea sui ritardi di paga-
mento. Nel 2016, le imprese che hanno realizzano lavori 
pubblici sono state pagate mediamente dopo 168 giorni, 
vale a dire 5 mesi e mezzo dopo l’emissione degli Stati 
di Avanzamento Lavori (SAL), contro i 60 giorni previsti 
dalla normativa.

Trovo incredibile questa situazione!
Abbiamo creato strumenti ottimi per semplificare le 

procedure e mi rivolgo alle verifiche “real time”, ma pur-
troppo questi egregi strumenti di rapidità di esecuzione si 
sono scontrati con le flemmatiche procedure della mac-
china pubblica.  

Infatti molte volte il principale problema riguardante 
il ritardo dei pagamenti è attribuito al trasferimento dei 
fondi da parte di altre amministrazioni.

In secondo luogo alla mancanza di risorse di cassa, 
ma anche alla perenzione dei fondi e a situazioni di dis-
sesto finanziario dell’ente appaltante. Per la prima volta 
dall’inizio della crisi, il Patto di stabilità interno non rap-
presenta più la principale causa di ritardo.

La soluzione sarebbe una profonda revisione delle 
procedure.



Ecobonus e Sisma bonus approvati con il sì del Senato alla Legge di Bilancio 2017. 
Con l’ok alla manovra finanziaria 2017/2019 sono state introdotte importanti agevolazioni, 

tra cui agevolazioni e bonus per ristrutturazioni e adeguamento antisismico del patrimonio 
immobiliare in Italia

Come noto, la legge n. 232/2016 (cd. “Bilancio 2017”) ha previsto la proroga del potenzia-
mento della detrazione IRPEF per il recupero delle abitazioni (cd. 36%) che continuerà 
ad applicarsi nella misura del 50%, per le spese sostenute sino al 31 dicembre 2017, da 
assumere entro il limite massimo di 96.000 euro.

La proroga, a tutto il 2017, riguarda anche la detrazione del 50% per l’acquisto di abita-
zioni facenti parte di edifici interamente ristrutturati da imprese (detrazione da applicare 
sul 25% del prezzo d’acquisto, sempre nel massimo di 96.000 euro).

Sul punto, si segnalano alcuni degli ultimi chiarimenti contenuti nei documenti di prassi 
recentemente emanati, che prevedono:
è la possibilità per il convivente di fatto, che sostiene le spese per gli interventi di 

ristrutturazione edilizia sull’abitazione oggetto della convivenza, di beneficiare del bonus 
IRPEF del 50% al pari di un familiare;
è nell’ipotesi di acquisto di box pertinenziali, l’applicabilità della detrazione IRPEF del 

50% anche per i pagamenti effettuati prima della stipula del contratto preliminare o del 
rogito, da cui risulti il vincolo di pertinenzialità.

In particolare, come chiarito dalla C.M. n. 43/E/2016, viene riconosciuta la detraibilità delle 
spese sostenute per l’acquisto del box (pagate prima della stipula del contratto a titolo di ac-
conto), a condizione che il vincolo di pertinenzialità con l’abitazione principale risulti dall’atto, 
e che questo venga registrato prima della presentazione della dichiarazione dei redditi in cui si 
vuole utilizzare il beneficio.

Tra l’altro, sempre nella medesima C.M. 43/E/2016, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che, 
anche nell’ipotesi di acquisto di box auto, non si decade dal beneficio fiscale se il pagamento 
avviene mediante assegno, ovvero bonifico incompleto.

In tale ipotesi, è stato precisato che il beneficio è comunque riconosciuto a condizione che 
l’impresa esecutrice dei lavori rilasci al contribuente una dichiarazione sostitutiva di atto noto-
rio dalla quale risulti che “i corrispettivi accreditati a suo favore sono stati inclusi nella conta-
bilità dell’impresa ai fini della loro concorrenza alla corretta determinazione del reddito.

Resta fermo che, come previsto dal combinato disposto dell’art. 16-bis, co. 9 del TUIR e 
dell’art. 1, co. 3, del DM 41/1998, per fruire dell’agevolazione è previsto, a pena di deca-
denza, l’obbligo di pagamento delle spese detraibili mediante bonifico, dal quale devono 
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BONUS IN EDILIZIA 2017:
IL QUADRO DEI PRINCIPALI INCENTIVI 

a cura della REDAZIONE

“Bonus ristrutturazioni” e “Bonus mobili”
La proroga 2017
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“Sismabonus” - Le novità dal 2017

risultare: la causale di versamento, il codice fiscale del beneficiario della de-
trazione, il numero di partita IVA dell’impresa che ha eseguito i lavori.

Ai fini della detrazione, sono validi anche i bonifici effettuati tramite conti aperti 
presso gli “Istituti di pagamento”, cioè le imprese, diverse dalle banche, autorizzate 
dalla Banca d’Italia a prestare servizi di pagamento.

Prorogata, altresì, sino al 31 dicembre 2017, la detrazione IRPEF per l’ac-
quisto di mobili ed elettrodomestici, destinati ad abitazioni ristrutturate, nella 
misura del 50% delle spese sostenute, per un importo massimo di spesa di 
10.000 euro.

In merito, l’Agenzia delle Entrate evidenzia che, rispetto alla formulazione dell’a-
gevolazione in vigore fino al 31 dicembre 2016, la proroga per il 2017 del “bonus 
mobili” viene riconosciuta ai soggetti che sull’abitazione da arredare hanno avviato 
interventi, agevolati con il “bonus edilizia”, a decorrere dal 1° gennaio 2016, esclu-
dendo quelli iniziati antecedentemente a tale data.

Sempre con riferimento al “bonus mobili”, l’Agenzia chiarisce che:
è per fruire dell’agevolazione è, inoltre, indispensabile che la data di inizio 

lavori sia anteriore a quella in cui sono sostenute le spese per l’acquisto di 
mobili e componenti d’arredo. Diversamente, aggiunge l’Agenzia, non è necessario 
che le spese di ristrutturazione siano sostenute prima di quelle per l’arredo dell’abi-
tazione;
è per gli interventi di ristrutturazione effettuati nel 2016, o iniziati nel 

2016 e continuati nel 2017, il beneficio fiscale va comunque calcolato su un 
importo complessivo non superiore a 10.000 euro, al netto delle spese eventual-
mente già agevolate nel 2016;
è quando i lavori sono effettuati su parti comuni condominiali, i singoli 

condomini hanno diritto alla detrazione (ciascuno per la propria quota), solo 
per i beni acquistati per arredare le parti comuni ristrutturate, mentre il bene-
ficio è escluso se i mobili vengono acquistati per arredare le proprie abitazioni;

La Guida dell’Agenzia delle Entrate illustra la disciplina del cd. “Sismabonus”, sia 
con riferimento alla nuova normativa, così come delineata dalla legge 232/2016 
(in vigore dal 1° gennaio 2017), che in relazione alla “vecchia formulazione” della 
detrazione, vigente fino 31 dicembre 2016.

Come noto, infatti, alla luce del previgente dettato normativo, veniva riconosciu-
ta una detrazione IRPEF/IRES pari al 65% delle spese sostenute, sino ad un am-
montare massimo di 96.000 euro, per gli interventi di messa in sicurezza statica.

A tal riguardo, l’Agenzia chiarisce che l’agevolazione del sismabonus, con la “vec-
chia” formulazione (detrazione del 65% su edifici posti nelle zone 1 e 2), si applica 
alle “spese sostenute per interventi antisismici, le cui procedure sono state attivate 
tra il 4 agosto 2013 e il 31 dicembre 2016”.

In sostanza, aggiunge l’Agenzia, la detrazione è riconosciuta nella misura del 
65% per le spese effettuate entro il 31 dicembre 2016.

Resta, ora, da chiarire la disciplina applicabile nell’ipotesi di interventi avviati pri-
ma del 31 dicembre 2016, le cui spese sono sostenute nel corso del 2017. In merito, 
l’ANCE ha richiesto all’Agenzia delle Entrate di precisare il corretto comportamento 
che i contribuenti devono porre in essere in tali situazioni.
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Il nuovo “sismabonus”, così come previsto dalla legge 232/2016, proroga per 
5 anni (2017-2021) la detrazione IRPEF/IRES delle spese sostenute, sino ad un 
ammontare massimo di 96.000 euro, per interventi di messa in sicurezza statica 
delle abitazioni e degli immobili a destinazione produttiva, situati nelle zone ad alta 
pericolosità sismica.

In merito, l’Agenzia delle Entrate conferma le differenze rispetto alla norma in 
vigore sino al 31 dicembre 2016 e chiarisce che la nuova formulazione, applicabile 
agli interventi posti in essere dal 1° gennaio 2017, prevede:
è la rimodulazione della percentuale di detrazione;
è l’ampliamento dell’ambito oggettivo, includendo anche le abitazioni di-

verse dalle “abitazioni principali” e l’estensione anche alla zona sismica 3 (oltre le 
attuali zone 1 e 2);
è la riduzione, da 10 a 5 anni, del periodo di ripartizione della detrazione.
In particolare, la percentuale di detrazione è pari al:
•	 50% per gli interventi “antisismici” eseguiti sulle parti strutturali;
•	 70% se l’intervento riduce il rischio sismico di una classe;
•	 75% se l’intervento riguarda interi condomini e consente di ridurre il ri-

schio sismico di una classe;
•	 80% se l’intervento riduce il rischio sismico di due classi;
•	 85% se l’intervento riguarda interi condomini e consente di ridurre il ri-

schio sismico di due classi.
In ogni caso, l’ammontare delle spese agevolate non può superare i 96.000 euro 

per unità immobiliare.
Viene inoltre ricordato che, in osservanza a quanto stabilito nella norma della 

legge di Bilancio, il 28 febbraio 2017 è stato emanato il decreto del MIT, che ha 
stabilito le linee guida per la classificazione del rischio sismico delle costruzioni e 
le modalità per l’attestazione, da parte dei professionisti abilitati, dell’efficacia degli 
interventi effettuati.

Sul punto, l’Agenzia precisa che il progettista dell’intervento strutturale deve as-
severare (secondo il modello allegato al DM) la classe di rischio dell’edificio prima 
dei lavori e quella conseguibile dopo l’esecuzione dell’intervento progettato.

Per quanto riguarda, invece, i lavori antisismici su parti comuni condominiali, 
l’Agenzia conferma le novità introdotte dalla legge 232/2016 ed, in particolare, la 
possibilità di cedere la detrazione (spettante ad ogni condomino) sotto forma di 
credito d’imposta alle imprese esecutrici o a soggetti privati, ma con esclusione 
degli istituti di credito e degli intermediari finanziari [6].

Le modalità attuative della cessione saranno stabilite da un provvedimento, di 
imminente emanazione, del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, il cui iter è atten-
tamente seguito dall’ANCE per garantire l’approvazione di modalità semplificate.

Ciò al fine di favorire il massimo utilizzo di tale nuovo strumento, in grado di 
finanziare gran parte del costo degli interventi, a prescindere dalla capienza d’im-
posta IRPEF del proprietario o detentore dell’unità immobiliare.
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Il mercato immobiliare è stato al centro di un interessante con-
vegno, promosso d FIAIP (Federazione Italiana Agenti Immobiliari 
Professionali) e ANCE Benevento il 30 gennaio u.s., con la presen-
tazione dell’osservatorio del mercato immobiliare provinciale. 

Il convegno ha posto al centro l’analisi del mercato immobiliare 
che è da sempre un indicatore della situazione economica generale 
di un territorio e che ha visto la partecipazione del Presidente ANCE 
Benevento, Mario Ferraro, del Presidente Confindustria Benevento, 
Filippo Liverini, del Presidente della FIAIP provinciale, Rinaldo Cata-
lano e del Presidente nazionale FIAIP, Polo Righi. 

Importante anche la partecipazione del Presidente dell’Ordine 
dei Notai di Benevento, Ambrogio Romano, dell’Assessore all’Urba-
nistica del Comune di Benevento, Antonio Reale, e del Vice Presi-
dente ANCE Benevento con delega all’urbanistica, Mauro Verdino, 
per discutere delle problematiche e delle politiche urbanistiche per 
un rilancio del settore e dell’economia locale.

Analizzando i dati presentanti, è emerso che secondo le stime 
ANCE nel 2016 si registra qualche segnale di ripresa.

I dati mettono in luce un lieve aumento degli investimenti 
in costruzioni dello 0,3% in termini reali ed un incremento 
del fatturato dell’edilizia pari allo 0,8%. Il mercato immobiliare, 
invece, prevede un aumento in provincia ed un progressivo calo nel 
comune capoluogo. 

In merito al mercato immobiliare nazionale, la nuova stima 
per il 2016 è di circa 520mila abitazioni compravendite, per il 2017 
si prevede un ulteriore aumento che porterà il numero di compra-
vendite a circa 550mila.

L’andamento positivo delle compravendite di abitazioni nel 
terzo trimestre 2016 è pari a +17,4% e coinvolge sia i Comuni 
capoluogo che i comuni non capoluogo.

Anche in provincia di Benevento si registra un aumento del-
le transazioni del quasi 4%, dopo anni di grande difficoltà del 
settore.

Per il comune capoluogo, invece, si continua  a registrare una 
forte diminuzione delle compravendite e un conseguente calo dei 
prezzi, indice probabilmente di  politiche in materia urbanistica non 
rispondenti ai bisogni e alla effettiva esigenza abitativa.

Dall’analisi dei dati presentati nell’Osservatorio, emerge che il 
mercato immobiliare nazionale registra un aumento nel 2016 
del 28%, mentre a Benevento città si ha un calo del  10%, dato 
che contrasta con la provincia dove, invece, si è registrato un 
incremento delle transazioni di un +4%.

In generale la ripresa del mercato immobiliare è attribuibile a 

IL MERCATO IMMOBILIARE:
LO SCENARIO E LE PROSPETTIVE FUTURE

di NICOLA GARGANO
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tre fenomeni fondamentali: il calo 
dei prezzi, i tassi d’interesse bas-
si e rendite derivanti da locazio-
ni piuttosto elevate. Purtroppo, a 
Benevento la difficile congiuntura 
economica e gli eventi alluvionali 
hanno fortemente inciso sul dato 
negativo registrato, basti pensare 
che le locazioni commerciali sono 
sensibilmente diminuite (-50%) 

Questi elementi inducono a riflet-
tere sugli aspetti urbanistici e sul-
la fiscalità locale che hanno inciso 
sull’andamento negativo. È importan-
te invertire la rotta soprattutto in un 
momento in cui la legge finanziaria 
dedica grande attenzione al settore 
edile ed in particolar modo per l’im-
portanza che l’edilizia esprime nella 
nostra provincia

ANCE Benevento sta lavorando al 
tavolo urbanistica con gli ordini pro-
fessionali per trovare soluzioni ade-
guate a indirizzare la ripresa. 

Per dare impulso al mercato im-
mobiliare è fondamentale fare una 
riflessione sulla riqualificazione urba-
na. Quello che ancora manca è la red-
ditività del comparto immobiliare, in 
quanto dal 2011 ad oggi la tassazione 
è cresciuta a dismisura. Da 11 miliardi 
di Ici si è passati ai 28 miliardi di IMU. 
Le compravendite aumentano ma i 
prezzi continuano a calare. 

Secondo i dati della FIAIP, nel 2014 
sono stati 41 mila gli italiani che han-
no investito nell’acquisto di immobili 
all’estero. Si tratta di + del 10% del 
mercato complessivo. Questo dato 
deve invitare a riflette, in quanto in 
Italia si è passati da un cultura del 
“bene casa” come investimento sicu-
ro e redditizio, ad una concezione di 
bene fungibile di tassazione ed one-
ri insostenibili per il privato, a causa 
di una politica sempre più repressiva 
e disincentivante per la compraven-
dita di abitazioni. Il cittadino vede la 
propria ricchezza privata compressa 
dall’incombenza della PA, quindi ge-
stire un immobile è molto più oneroso 
e oggetto di continue azioni di con-
trollo e decremento del potere di ac-

quisto dei cittadini.
Il convegno è stato anche l’oc-

casione per analizzare ed affrontare 
alcune delle problematiche di na-
tura urbanistica che interessano la 
città di Benevento.

Si è discusso della questione del 
valore del terreno edificabile, che 
oggi non corrisponde a quanto real-
mente pagato ai proprietari in quanto 
l’Agenzia delle Entrate, su determina 
della Giunta comunale, attribuisce va-
lori sproporzionati. Questo incide sul-
la possibilità da parte dei costruttori 
di programmare nuove costruzioni in 
città, ricordando che da uno studio 
ANCE ogni euro investito in edilizia 
ha un ritorno di 4 euro sul terri-
torio.

Ma quali potrebbero essere le leve 
per una ripresa sostanziale e impor-
tante del settore e del mercato immo-
biliare?

Una opportunità potrebbe essere 
il bando periferie, per l’assegnazio-
ne dei 500 milioni di euro destinati 
al “Programma straordinario di inter-
vento per la riqualificazione urbana e 
la sicurezza delle periferie delle città 
metropolitane, dei comuni capoluogo 
di provincia e della città di Aosta”, va-
rato dal Governo con la legge di sta-
bilità per il 2016 (legge 208/2015, art. 
1, commi 974-978 e dpcm 25 maggio 
2016) e i cui termini di presentazione 
delle proposte scadevano lo scorso 30 
agosto.

Ad oggi, sono 24 i progetti che 
verranno finanziati secondo una 
graduatoria, nella quale sono elen-
cati i 120 progetti presentati dai 
comuni e dalle città metropolitane, 
pubblicata in allegato al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 6 
dicembre 2016 (Gazzetta Ufficiale n. 4 
del 5 gennaio 2017).

In particolare, i primi 24 progetti 
della graduatoria pubblicata in alle-
gato saranno finanziati mediante le 
risorse stanziate inizialmente dalla 
Legge di stabilità 2016 che ha istituito 
presso la Presidenza del Consiglio un 
fondo apposito con dotazione pari a 

500 milioni/e per il 2016.
Gli ulteriori progetti in graduatoria 

saranno finanziati mediante le risorse 
che saranno successivamente disponi-
bili.

Per queste proposte si ricorrerà ai 
fondi stanziati dal Governo nell’am-
bito della Legge 11 dicembre 2016, n. 
232 (legge di bilancio 2017), grazie ai 
quali sarà così possibile finanziare tut-
te le proposte di intervento utilmente 
collocate in graduatoria. 

Il Comune di Benevento, clas-
sificatosi in posizione 114 su 120, 
dovrebbe comunque ricevere i fi-
nanziamenti per la realizzazione di 
alcune opere per un valore di 18 
Milioni di Euro.

Altra opportunità di rilancio de-
gli investimenti e del settore po-
trebbe essere la proroga, anche per 
il 2017, dell’acquisto di case, nuo-
ve o riqualificate, in classe A o B 
agevolato con la detrazione pari al 
50% dell’IVA.

Si tratta di una misura fortemente 
voluta dall’ANCE che risponde ad un 
duplice obiettivo: superare la disparità 
di trattamento fiscale tra chi compra 
case energivore da privati e chi si ri-
volge al nuovo o riqualificato e indi-
rizzare la domanda verso un mercato 
immobiliare di qualità. 

Con la proroga, la detrazione ver-
rà riconosciuta per tutti gli acquisti 
effettuati anche nel corso del 2017, 
compresi quelli intervenuti da gen-
naio di quest’anno sino alla data di 
entrata in vigore della disposizione. 
Deve ritenersi, infatti, che quest’ul-
tima operi con efficacia retroattiva, 
rendendo applicabile l’agevolazione in 
via continuativa dal 1° gennaio 2016 
al 31 dicembre 2017.

 Ulteriore effetto dell’estensione 
dei termini dell’incentivo è quello di 
superare la problematica connessa al 
versamento, nel 2016, di acconti rela-
tivi a rogiti stipulati nel 2017, che era 
stata sollevata dall’Agenzia delle En-
trate con la CM 20/E/2016.

In tal caso, infatti, essendo sia gli 
acconti che l’atto di trasferimento in-
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tervenuti in annualità agevolate (2016-2017), la detrazione potrà essere 
commisurata al 50% dell’IVA complessivamente pagata sull’acquisto 
dell’abitazione (acconti e saldo).

Infine, altro impulso potrebbe arrivare dalle misure fiscali contenute 
legge di Bilancio per il 2017, tra quelle riguardanti in via specifica l’e-
dilizia. 

In particolare parliamo della proroga per il 2017 del “bonus ri-
strutturazioni” e del “bonus mobili.

Viene prorogato il potenziamento della detrazione IRPEF per 
il recupero delle abitazioni (cd. 36%) che, quindi, si applicherà 
ancora nella misura del 50% per le spese sostenute sino al 31 
dicembre 2017, da assumere entro il limite massimo di 96.000 
euro. 

La proroga a tutto il 2017 riguarda anche la detrazione del 
50% per l’acquisto di abitazioni facenti parte di edifici in-
teramente ristrutturati da imprese (detrazione da applicare sul 
25% del prezzo d’acquisto, sempre nel massimo di 96.000 euro). 

Resta fermo il recupero in 10 anni della detrazione spettante. 
Sempre per il 2017, viene altresì prorogata la detrazione IR-

PEF per l’acquisto di mobili ed elettrodomestici, destinati ad 
abitazioni ristrutturate, che si applicherà ancora, per un importo 
massimo di spesa di 10.000 euro, nella misura del 50% delle 
spese sostenute sino al 31 dicembre 2017. 

Rispetto alla formulazione dell’agevolazione in vigore fino al 
31 dicembre 2016, la proroga per il 2017 del “bonus mobili” 
viene riconosciuta ai soggetti che sull’abitazione da arredare 
hanno avviato interventi, agevolati con il “bonus edilizia”, a de-
correre dal 1° gennaio 2016, escludendo quelli iniziati antece-
dentemente a tale data. 

A questi è riconosciuto il “bonus mobili” sempre nel limite 
massimo di spesa di 10.000 euro, al netto delle spese eventual-
mente già agevolate nel 2016. 

Per il 2017, invece, non è stato prorogato il “bonus mobili” per le 
giovani coppie che acquistano una “prima casa”, a favore delle quali, 
limitatamente al 2016, è stata riconosciuta una detrazione IRPEF del 
50% per l’acquisto di mobili destinati all’arredo della nuova abitazione 
“prima casa”, effettuato dal 1° gennaio al 31 dicembre 2016, per un 
ammontare complessivo non superiore a 16.000 euro.
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Da alcuni anni, a Guardia Sanframondi si sta verificando un fatto 
unico nella provincia di Benevento e per molti versi nell’Italia intera. 
Il paese è divenuto sede di un’intera comunità di inglesi. Ce ne parla? 

Poco più di cinque anni fa, un’artista scozzese, Clare Galloway, rag-
giunse Guardia Sanframondi alla ricerca di un posto dove vivere e sta-
bilirsi. Con lei, la troupe di una trasmissione statunitense, House Hunters 
International, avente lo scopo di raccontare le motivazioni di coloro che 
hanno scelto di cambiare vita, trasferendosi in un’altra nazione. La pun-
tata, trasmessa negli Stati Uniti e negli altri Paesi del mondo, ha generato 
un inaspettato ed eccezionale processo di incoming ad opera non solo di 
americani, ma anche di inglesi, neozelandesi, australiani, che hanno scelto 
un paesino dell’entroterra campano quale meta prediletta per trascorre-
re alcuni mesi dell’anno, o, in alcuni casi, per stabilirvisi definitivamente. 
L’unicità del fenomeno è dettata dal perpetrarsi dello stesso, continuando 
ad aumentare in maniera costante il numero di “anglofoni” che raggiun-
gono il nostro borgo medioevale. Sono più di sessanta, ormai, le nuove 
residenze, che costoro hanno deciso di acquisire, sentendo nel cuore un 
affetto particolare per questa nostra terra. Ben integrati con la popolazio-
ne locale, si sentono ormai parte di essa e si impegnano sempre più per 
acquisirne gli aspetti caratterizzanti e conoscerne gli usi, in un rapporto di 
vicendevole scambio socio-culturale.

Dal punto vista dell’edilizia come si sono organizzati. Hanno ristrut-
turato l’esistente? Realizzato nuova edilizia? Formulato richieste spe-
cifiche? 

Più di cento abitazioni sono state fino ad ora acquistate. Si tratta di 
immobili dismessi siti nel centro storico, abbandonati dai proprietari nei 
tempi dell’esodo verso la parte più esterna, verso quell’area che si è for-
mata come diramazione e distribuzione del centro urbano. Costituendo 
di fatto abitazioni in molti casi fatiscenti, le case che gli stranieri hanno 
acquistato e continuano ad acquistare necessitano di ristrutturazione. 
Nessuna nuova costruzione è richiesta, giacché la domanda è tutta incen-
trata sul cuore antico del paese. Balconi ampi o terrazze panoramiche con 
veduta sui vigneti: questa la specifica richiesta di gran parte di costoro, 
cui si aggiunge il desiderio di respirare la storia ed il passato. Da qui, la 
necessità che l’immobile si trovi nella parte più antica.

In tal modo, un centro storico per anni abbandonato dai cittadini si 
sta nuovamente popolando grazie al nutrito numero di stranieri che ne 
affollano le viuzze.

Quali sono i fattori che hanno apprezzato in misura maggiore  e che 
li hanno, dunque, indotti a scegliere questa mèta? 

a colloquio con… MORENA DI LONARDO
ASSESSORE AL TURISMO

COMUNE DI GUARDIA SANFRAMONDI
NEI COMUNI
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L’enogastronomia, fatta di vini ec-
cellenti e di prodotti di una “cucina 
delle tradizioni” di rilievo, unita alle 
bellezze paesaggistiche e all’odore 
di un passato molto antico, pregno 
di avvenimenti, vicende e personag-
gi che hanno segnato secoli di storia 
lasciando segni imperituri e tutt’oggi 
visibili nelle sontuose costruzioni ar-
chitettoniche e  nei pregevoli stucchi 
e dipinti che affrescano le nostre chie-
se, hanno fatto del borgo sannita la 
meta prescelta.

A ciò si aggiunga il “calore umano” 
- come a molti ‘anglofoni’ piace de-
finirlo - del popolo guardiese, dispo-
nibile ed aperto, cordiale ed ospitale; 
quel calore umano che nelle grandi 
città, da cui la maggior parte di costo-
ro proviene, si fatica a trovare, affac-
cendati e sopraffatti come si è dalla 
freneticità della vita quotidiana.

La scoperta, quindi, delle piccole 
cose, dei profumi genuini, dei sen-

timenti e dei paesaggi autentici, la 
conoscenza di tradizioni radicate nel 
cuore della persona del posto che con 
fierezza li trasmette all’altro, sono gli 
elementi che senz’altro rappresentano 
uno specchio in cui molti stranieri de-
siderano riflettersi.

Come sta cambiando l’economia 
territoriale a seguito di questo fe-
nomeno?

Un fenomeno eccezionale come 
quello che Guardia Sanframondi sta 
vivendo da alcuni anni contribuisce 
senza dubbio ad una crescita non solo 
culturale, ma anche economica del 
paese. Si tratta di un turismo stabile 
che concorre all’arricchimento, attra-
verso la fruizione, da parte degli stra-
nieri che arrivano a Guardia, di beni e 
servizi locali.

Nuove attività commerciali ed at-
tività ricettive stanno sorgendo, ad 
opera di giovani del posto che hanno 

ben compreso che bisogna essere at-
tori protagonisti, e non solo spetta-
tori, di un positivo cambiamento di 
tendenza, che possa dare a Guardia lo 
splendore che merita e che di fatto già 
caratterizza questo borgo.

Il turismo, quale volàno dell’eco-
nomia, è un tassello indispensabile per 
dare maggior valore ad un territorio 
dai grandi valori e dagli elementi di 
pregio.

È, dunque, questa un’occasione 
che Guardia non può lasciarsi sfuggire. 
È vero che la rinascita di un territorio 
avviene innanzitutto nel cuore della 
gente che quel territorio lo vive quo-
tidianamente. Ma trasmettere al turi-
sta-visitatore e/o al nuovo residente i 
sentimenti di radicamento alla propria 
terra è utile per far comprendere ciò 
che quel luogo rappresenta ed è un 
primo passo per rilanciarne un’econo-
mia che sia autentica e rispettosa del 
dettato territoriale.
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L’imperativo di (ri)costruire con criteri diversi dal passato è 
dettato da  diverse esigenze, a cui si aggiungono catastrofi 
che impongono non solo una visione sperimentale ed inno-
vativa,  ma anche normative in grado   di ridurre l’impatto 
sull’ambiente, le estrazioni di materiali e le importazioni at-
traverso il riciclo, e produrre innovazioni capaci di creare, 
al contempo, lavoro e opportunità per le imprese. Il settore 
delle costruzioni differentemente dal passato, può essere 
considerato oggi un tassello fondamentale della rivoluzione 
dell’economia circolare. I concetti di materiale, scarto,  ciclo 
di vita e sistema costruttivo assumono sempre più rilevanza 
perché parametrati ad altre caratteristiche utili quali: soste-
nibilità e salubrità, capacità di contribuire a una gestione 
sempre più efficiente dei cicli dell’energia e dell’acqua, delle 
risorse naturali,  la resistenza, la conducibilità, la trasmittan-
za, le Certificazioni (tra Marcatura CE, ICEA, ANAB; marchi e 
enti certificatori sulla qualità del prodotto LEED; Norme UNI, 
Sistemi di gestione ambientale ISO 14001, Dichiarazione 
Ambientale EPD, PEFC e FSC (per il legno), BREEAM, CasaCli-
ma, Certificazione ignifuga EUROCLASSE, EMAS). In questo 
panorama le filiere di recupero e riciclo dei rifiuti provenienti 
dalle costruzioni si trasformano in una concreta opportunità 
dove le tecnologie, accanto alla crescita  delle competenze 
nella progettazione e nei cantieri, a un sistema di controlli 
e certificazioni puntuale e condiviso, permettono di trasfor-
mare un problema - ad esempio i rifiuti derivati dalle demo-
lizioni (un tema di proporzioni enormi nel centro Italia dopo 
i terremoti di questi mesi) - in una risorsa, attraverso una 
trasformazione in mattoni. Oppure, materiali compositi che 
utilizzano materie naturali con prestazioni certificate attra-
verso il recupero di usi e competenze antiche. Ma anche si-
stemi pensati per migliorare le prestazioni antisismiche nella 
riqualificazione del patrimonio edilizio – tema purtroppo di 
grande attualità – o per raggiungere standard energetici e 
ambientali elevati. Altro tema di grande interesse per capire 
le innovazioni in corso nel settore delle costruzioni riguarda 
le diverse filiere dei materiali. A partire dal legno, dove i cam-
biamenti in questi anni sono stati profondi e hanno prodotto 
risultati importanti, ma anche nelle altre filiere di materiali 
e possibili applicazioni (metalli, plastiche, vetro, fibre, ecc.) 
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sotto la spinta di una domanda di so-
stenibilità in edilizia sempre più forte, 
che non si accontenta più di risposte 
generiche, ma pretende di conoscere 
origine e ciclo di vita dei diversi ma-
teriali, qualità e salubrità, prestazioni 
che riescono a garantire, riduzione dei 
consumi e costi energetici. La panora-
mica che segue risponde all’obiettivo 
imprescindibile di garantire, nel futu-
ro prossimo, che il processo produca 
risultati leggibili e confrontabili tra i 
diversi prodotti anche attraverso un 
sistema di etichettatura (es. materiali 
naturali, locali o provenienti dal rici-
clo). Secondo studi ufficiali, ogni anno 
in Italia vengono prodotti quasi 40 
milioni di tonnellate di rifiuti inerti e 
la capacità di recupero sfiora a mala 
pena il 10%, seppur con differenze 
significative tra le regioni. L’Italia, at-
traverso scelte di riciclo o riuso,  può 
recuperare il ritardo nei confron-
ti degli altri Stati europei che già da 
tempo hanno introdotto politiche ad 
hoc che coinvolgono questa partico-
lare categoria di rifiuti: l’Olanda con il 
90% dei materiali recuperati è la na-
zione più virtuosa, seguita da Belgio 
(87%) e Germania (86,3%). Il futuro 
delle costruzioni in Italia è dunque 
nella riqualificazione del patrimonio 
edilizio, per migliorare le prestazioni 
energetiche e antisismiche, attraverso 
la spinta all’utilizzo di materiali pro-
venienti dal riciclo, ciò consentirebbe 
(come testimoniano diverse esperien-
ze e ricerche autorevoli) di aumen-
tare sia l’occupazione che il numero 
delle imprese, attraverso la nascita di 
filiere specializzate. Ecco di seguito 
qualche esempio e suggerimenti per 
progettare, costruire e abitare in ma-
niera alternativa e green, proseguen-
do l’affascinante viaggio all’interno 
delle categorie di materiali innovativi/
tecnologici avviato qualche numero 
fa. Partendo dallo studio di reazioni 
fisiche e chimiche naturali sono stati 
sperimentati, testati e prodotti, mate-
riali che a parità di performance,  sono 
di origine naturale e totalmente rici-
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clabili. Ad esempio: tegole minerali, 
pitture e piastrelle con proprietà 
fotocatalitiche che permettono di 
ottenere un effetto antismog simile 
a quello che in natura avviene con la 
fotosintesi clorofilliana; tegole foto-
voltaiche monocristalline in ardesia 
ceramica; membrane impermeabi-
li vegetali, calcestruzzi strutturali 
con fibre in polipropilene o acciaio; 
pannelli prefabbricati di cemento 
trasparente (composito mat. cemen-
tizio-resina); legante foto attivo uti-
le contro l’inquinamento (-30% della 
tossicità dell’aria) e per l’estetica (ri-
duzione effetto negativo dello sporco 
rappresentato da comuni particelle 
di polvere) Microcemento libero da 
VOC, composto da una miscela di 
canapa e bio-resina e utilizzato per 
la prima volta per la realizzazione di 
una facciata esterna di un edificio; 
vetro a controllo solare selettivo 
e basso emissivo. Non solo materiali, 
ma sistemi, è il caso dei tecnogiunti, 
giunti sismici per consolidamento che 
consentono di compensare movimen-
ti in entrambe le direzioni del piano; 
i dissipatori antisismici isteretici 
che sfruttano la capacità dissipati-
va durante la deformazione ciclica; 
gli isolatori elastomerici, dispositivi 
di appoggio in gomma-acciaio posti 
alla base della struttura e progettati 
per avere opportuni valori calibrati di 
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rigidezza orizzontale e smorzamento 
equivalente, al fine di realizzare l’op-
portuno sistema di isolamento per la 
struttura stessa. Ma anche rinforzi 
brevettati (nodi-pilastri-travi) che 
permettono una facile posa in opera 
e replicabilità su strutture già esisten-
ti, ma a volte anche in quelli di nuova 
costruzione, in cui mancano le staffe 
nei nodi di cemento armato. Per con-
cludere, un esempio di come edilizia e 
futuro possano “coabitare”: evoluzio-
ne e diffusione di costruzioni passive, 
in cui leggi fisico-chimiche e materia-
li/sistemi innovativi, possano permet-
tere un (ri)uso intelligente delle risorse 
naturali senza abusarne.


